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Territori della Cultura

1. Storia di un’idea

Non una sola Capitale Italiana della Cultura all’anno, ma dieci
Capitali Italiane della Cultura ogni anno. Questa è l’idea di
fondo.
È nata nel 2018, subito dopo la proclamazione di Parma a Ca-
pitale Italiana della Cultura 2020. Quell’anno insieme a Parma
sono state selezionate nella top ten delle dieci finaliste le città
di Casale Monferrato, Bitonto, Macerata, Merano, Treviso,
Agrigento, Nuoro, Reggio Emilia, Piacenza. L’idea è maturata
quando è stato condiviso il comune stato d’animo, quello che
ogni anno si ripete dopo la proclamazione della città vincitrice.
In quel momento le altre città in competizione vengono prese
da un forte sentimento di delusione. Tutte si presentano con
un progetto di sviluppo a base culturale che ha impegnato ri-
sorse e creatività dell’intera comunità, piene di motivazioni e
aspettative. La mancata vittoria del titolo è difficile da spiegare
alla comunità cittadina che accusa un contraccolpo emotivo
molto forte, nonostante l’impegno pubblico delle amministra-
zioni nel voler dare seguito al progetto del dossier con cui
hanno concorso alla competizione.
È in questo clima che le città finaliste per il titolo di Capitale
Italiana della Cultura 2020 presero la decisione di incontrarsi.
Il primo appuntamento fu proposto dall’allora sindaca di
Casale Monferrato, Titti Palazzetto, insieme alla sua assessora
alla cultura Daria Carmi, per un confronto sull’esperienza del-
l’essere “città-finaliste-e-non-vincitrici”. In quel primo incontro,
il 7-8 aprile del 2018, gli assessori alla cultura delle dieci città
hanno iniziato un dialogo confrontandosi sul patrimonio di
progettazione sviluppato: paradigmi culturali, dossier dei pro-
getti, metodo di lavoro, obiettivi strategici, processi di parteci-
pazione. Al primo appuntamento hanno accettato l’invito a
partecipare anche alcuni membri della commissione ministeriale
per la valutazione dei dossier, il presidente Stefano Baia
Curioni, Cristina Loglio, Maria Luisa Polichetti, occasione per
un dialogo schietto sulle valutazioni e gli indicatori per la sele-
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Un viaggio insolito: il Grand Tour
annuale tra le città finaliste
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zione della Capitale Italiana della Cultura che non sempre pre-
miano quei territori che in situazione di crisi sanno attivare
strategie di sviluppo a base culturale, come invece avviene
per le scelte delle capitali europee della cultura secondo il
Metodo ECoC - European Capital of Culture.
Dal confronto emergeva che ogni città aveva avviato processi
virtuosi che non sarebbero stati arrestati dalla mancata vincita
del titolo e del premio. Anzi, l’essere state selezionate tra le
dieci città con i migliori progetti di sviluppo a base culturale
stava rafforzando i processi di programmazione e di investi-
mento. Le dieci città stavano facendo un percorso molto
simile che avrebbe potuto essere più deciso se fatto insieme
dentro un laboratorio permanente attraverso una stabile rete
per confrontare prospettive di sviluppo culturale, politiche
per la coesione sociale della comunità, percorsi di rigenerazione
urbana, investimenti per la crescita turistica, con lo scopo di
migliorare il benessere collettivo. 
Le città finaliste del 2018 presero la decisione di continuare ad
incontrarsi fuori da logiche competitive e dentro un sistema
integrato, proponendosi come rete delle città che sperimentano
un modello operativo inedito fondato sulla relazione e la col-
laborazione, sulla co-partecipazione alla produzione culturale
come risposta alle crisi, sui percorsi di co-creazione di sviluppo
per i territori, come modello di sviluppo per il territorio Paese,
con l’impegno di costruire un network per scambiare progetti
culturali e creare una rete di relazioni oltreché di offerta
turistica integrata.
Nel secondo incontro a Macerata, il 27-28 luglio 2018, che
guidai in qualità di assessora alla cultura della città e coordi-
natrice del dossier di Macerata, si mise a fuoco l’idea: il
progetto di un Grand Tour annuale delle dieci città che sono
entrate nella short list delle candidate al titolo di Capitale
Italiana della Cultura, con lo scopo di costruire una sorta di
iperdossier dei singoli dossier fino a creare un network cultu-
rale-turistico delle dieci città finaliste. A Macerata si approvò
anche il logo, ideato e realizzato dal designer Emilio Antinori:
una locomotiva composta con dieci beni culturali delle dieci
città, simbolo di quel viaggio in Italia che stava partendo. Nel
terzo incontro a Nuoro, il 28-29 settembre 2018, guidato dal-
l’allora assessore alla cultura Sebastian Cocco, si mise a
punto il metodo di lavoro e il Protocollo d’Intesa su una prima
bozza che avevo preparato. 
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Questa breve cronistoria è utile per comprendere l’origine di
un progetto che nasce da una sconfitta e reinventa insolite
prospettive di sviluppo.

2. Che cos’è il Grand Tour annuale delle città finaliste per il

titolo di Capitale Italiana della Cultura

È un progetto di network culturale e turistico tra le dieci città
finaliste candidate a Capitale Italiana della Cultura selezionate
per la short list. Ma la finalità è molto di più di un’altra rete di
città: è promuovere un metodo generativo e strutturale. 
L’obiettivo è creare ogni anno il network delle città che hanno
investito in un progetto di sviluppo a base culturale, si sono
candidate a concorrere per il titolo e sono state selezionate
dalla commissione ministeriale tra i dieci migliori progetti per
diventare Capitale Italiana della Cultura. La città vincitrice del
titolo sarà, ovviamente, la Capitale Italiana della Cultura desi-
gnata. Ma gli altri nove progetti non sono da meno. Raccontano
prospettive di sviluppo culturale, investimenti per la crescita
turistica del territorio, scelte per rafforzare la coesione sociale
della comunità.
Le dieci città hanno storie diverse, ma in comune hanno la
stessa convinzione che si possano superare situazioni di crisi
con gli investimenti culturali e creativi, e che si possano
realizzare percorsi di cambiamento fondati sulla partecipazione
della cittadinanza, la progettazione collettiva, la capacità di ri-
pensare la città e immaginare in modo condiviso le prospettive
future. Non possono competere per risorse con le città metro-
politane. Ma, fuori da logiche competitive, anche le piccole e
medie città possono mostrare il loro essere “città micropolitane”,
cioè città che hanno capacità progettuale, sono un punto di ri-
ferimento per il territorio, attivano risorse proprie, attingono
energie dalla storia dei territori, sono ricche di patrimonio ar-
tistico diffuso, investono su strategie di comunità, coltivano
la pluralità di differenze per un’integrazione senza conflitti,
elaborano modelli di riscatto dalle crisi, condividono una
cultura umanistica, guardano alla crescita della persona in re-
lazione con gli altri e con la natura, sperimentano ecosistemi
che creano connessioni.
Con lo spirito del metodo ECoC - European Capital of Culture,
le dieci città si riconoscono negli obiettivi comuni: sviluppare
il confronto tra diversità culturali, scambiare buone pratiche
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per riannodare le trame sociali delle città, sviluppare
una cultura di progetto e strategie per affrontare
le crisi delle comunità, favorire la mobilità di pro-
duzioni culturali e di artisti in una logica di coope-
razione, co-creare progettualità integrata e parte-
cipata, valorizzare i beni culturali e paesaggistici,
rafforzare i servizi rivolti ai turisti. Con una visione
comune e un processo dal basso cominciano a
pensarsi insieme fino a costruire una narrazione
collettiva che attraversa tutto il Paese e si rinnova
ogni anno, il racconto dell’Italia dei Comuni.
Il racconto si chiama il Grand Tour delle città

finaliste al titolo di Capitale Italiana della Cultura.

Prende le mosse dallo spirito del lungo viaggio di
formazione che nell’Europa illuminista e sette-
centesca rappresentava, soprattutto per i giovani,
la porta di ingresso della conoscenza che si ap-
prende per esperienza. Oggi il Grand Tour è più
che mai contemporaneo: chiama a uscire dall’iso-
lamento per mettersi in viaggio con l’esigenza di
sapere ciò che non si conosce, con la curiosità di
vedere, toccare, mangiare, raccontare l’insolito, e
diventare migliori.

Il Grand Tour annuale delle città finaliste per il titolo di Capitale
Italiana della Cultura, dunque, è un progetto che si articola su
tre linee di sviluppo:
1) È un viaggio di conoscenza nell’Italia delle città al di fuori

dai soliti schemi. È il Grand Tour delle dieci città finaliste,
un viaggio in Italia diverso e originale, da presentare in-
nanzitutto ai cittadini e alle cittadine delle dieci città, e poi
da offrire ai turisti stranieri come esperienze alternative di
immersione in un’Italia insolita. Una mappa dell’Italia da
costruire attraverso un itinerario meno scontato che istituisca
in ogni luogo un hub di relazioni e proposte culturali, arti-
stiche, enogastronomiche, naturalistiche, ecc., in modo che
ogni città diventi porta di conoscenza e di accesso alle
altre. I cittadini di ciascuna città diventano turisti nelle altre
città e ambasciatori della propria città, in un modello di “tu-
rismo partecipativo”.

2) È un progetto di sviluppo per ciascuna città. Il Grand Tour
fa maturare opportunità a più livelli: crescita del turismo,
sviluppo di relazioni tra le imprese culturali e creative,

Manifesto del Grand Tour delle città
finaliste al titolo di Capitale Italiana
della Cultura, 2018.



Territori della Cultura

alleanze produttive innovative allo scopo di avviare accordi
di programma, anche bilaterali, scambi di prodotti culturali,
accordi tra imprese, cooperazioni nel Terzo Settore attivando
cultura, economia e sociale.

3) È un percorso collettivo di formazione. Mette in relazione le
buone pratiche, gli scambi di produzione culturale, le
strategie di investimenti, i dossier di candidatura, per la
crescita di competenze nei processi cooperativi di progetta-
zione integrata. Si favorisce, così, l’incontro tra amministratori,
tecnici, operatori culturali, con particolare attenzione per i
giovani, con l’obiettivo di stimolare la conoscenza, lo spirito
critico, la cultura dell’impresa, il bisogno di viaggiare, attra-
verso convegni, campus formativi, scambi culturali, ricerca
accademica. 

La finalità è avviare un modello di rete nazionale che rilanci lo
spirito più autentico delle Capitali Italiane della Cultura così
come teorizzato quando nacque l’idea nel corso dei Colloqui
Internazionali di Ravello Lab promossi da Federculture e dal
Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali di Ravello:
non una mera competizione fine a se stessa, ma stimolo per
avviare percorsi di co-progettazione partecipata che moltiplichino
i benefici effetti sul benessere collettivo in modo strutturale.
Infatti, la Capitale Italiana designata non solo non perde il
vantaggio del conquistato titolo di capitale, ma rafforza la sua
investitura grazie all’effetto moltiplicatore dell’essere rilanciata
e sostenuta dalla rete di città.
Il Grand Tour è un processo originale e innovativo che nasce
dal basso, dalle città che dimostrano una vocazione culturale
e che riconoscono nella cultura un fattore di coesione sociale
indispensabile per avviare processi di inclusione e partecipazione
attiva. È un percorso virtuoso che certamente potrà accrescere
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i flussi di turismo nelle città, ma che non si esaurisce in un
dato numerico. La finalità è più ambiziosa: costruire una co-
munità nazionale sempre più diffusa che condivide co-creazione
di sviluppo per i territori e per il territorio-Paese. 

3. Come realizzare il Grand Tour delle dieci città finaliste

Nel corso degli incontri delle città finaliste nel 2018 si mise a
punto il primo Protocollo d’Intesa allo scopo di definire
obiettivi, organizzazione, tempi di realizzazione e anche una
prima proposta di azioni comuni: 
• promuovere l’immagine unitaria e complessiva della rete

delle città tramite l’individuazione di un branding di destina-
zione; 

• individuare itinerari naturalistici, culturali, artistici, enoga-
stronomici, storici, per creare una infrastruttura materiale e
immateriale che offra ai visitatori percorsi nuovi, con canali
privilegiati per i cittadini delle città che compongono la rete; 

• allestire hub in ognuna delle dieci città attraverso cui
raccontare e promuovere il Grand Tour; 

• attivare sinergie per partenariati strategici finalizzati alla pro-
gettazione nazionale ed europea;

• sviluppare in maniera integrata progetti culturali per la
crescita delle imprese culturali e creative del territorio allo
scopo di favorire anche il lavoro e le imprese dei giovani; 

• coordinare strumenti e canali digitali (social media, web,
blog, ecc.) per la comunicazione integrata.

Il progetto del Grand Tour delle dieci città prevede la governance

collaborativa delle dieci città attraverso un tavolo di coordina-
mento composto dagli assessori alla cultura. Allo stesso
tempo prevede di strutturare un sistema di gestione per la
realizzazione del piano di azioni attraverso una collaborazione
pubblico-privato.
Tra le ipotesi di lavoro per un’agenda condivisa sono state
avanzati alcuni temi operativi e progettualità creative. Tra gli
altri: il coinvolgimento attivo di Ministero della Cultura,
Ministero dell’Agricoltura, Ministero del Turismo; il coinvolgi-
mento delle Regioni e dei territori delle città; il coordinamento
per la gestione del network; l’individuazione di un brand che
permetta un percorso di marketing territoriale e una strategia
di comunicazione integrata; l’individuazione delle dieci parole
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chiave, una per ogni città, per costruire un racconto collettivo;
la definizione del progetto Le 20 tappe del Grand Tour: indivi-
duare per ogni città due grandi eventi nell’anno in modo da
proporre un Grand Tour annuale con venti appuntamenti cul-
turali; lo sviluppo de Le 10 cene del Grand Tour, una per ogni
città; appuntamenti culturali nelle città, incontri tra operatori
culturali, coproduzioni, scambi sul food, itinerari naturalistici,
guide e pacchetti turistici, campus per giovani delle città,
concorsi e call per progetti condivisi.

4. Criticità e prospettive

Il progetto per il Grand Tour delle dieci città finaliste candidate
al titolo di Capitale Italiana della Cultura 2020, dopo l’iniziale
impegno, non è decollato. Il cambio di amministrazioni e la
mancanza di risorse dedicate al progetto sono stati i due ele-
menti critici che hanno limitato la realizzazione in tempo per
l’anno 2020. 
Ma il progetto resta un modello di sviluppo valido per tanti
motivi. Innanzitutto, impegna le città a dare continuità alla
progettazione dei dossier anche in caso di cambio di ammini-
strazioni. Inoltre, stimola a ragionare in un’ottica di cooperazione,
e non solo di competizione, attivando energie e risorse per
costruire un piano di sviluppo e promozione turistica su scala
nazionale. 
Perché decolli, il progetto del Grand Tour annuale delle dieci
città finaliste richiede che, dopo la proclamazione della città
vincitrice, si prevedano almeno tre anni di lavoro, nel corso
dei quali le dieci città sviluppino insieme un piano comune
per una piattaforma di relazioni e per una mappa di marketing
turistico.

44
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Immaginiamo di vedere ogni anno dieci città selezionate, la-
vorare insieme per tre anni, prepararsi sviluppando ciascuna
il proprio dossier di candidatura, e lanciare un anno speciale
di viaggi nell’Italia dei Comuni alla scoperta di itinerari
inaspettati raccolti da un portale nazionale che documenti le
esperienze fino a costruire una mappa di destinazioni in Italia,
diventando uno strumento di conoscenza e valorizzazione
delle tante comunità che si sono messe in gioco. 
Un progetto come questo necessita ogni anno di un premio
ministeriale per le dieci città che entrano nella short list,
risorse necessarie per sviluppare il piano comune. Anche le
Regioni sono chiamate a sostenere il progetto attraverso l’in-
vestimento finalizzato al Grand Tour.
Nel momento in cui questo sistema entrasse a regime, il
Grand Tour annuale potrebbe diventare un modello di sviluppo
collaborativo a base culturale, generativo di nuove alleanze e
reti. E ogni anno il Paese lancerebbe uno speciale viaggio in
Italia in grado di rinnovare conoscenza e turismo, nazionale e
internazionale. Recentemente, anche l’attuale Ministro della
Cultura, Dario Franceschini si è detto favorevole nel valorizzare
le città finaliste: l’idea è ormai entrata nel dibattito ed è
diventata oggetto di riflessione. Ora è arrivato il momento di
convocare un tavolo progettuale e renderla operativa. 
In varie occasioni è stata avanzata l’idea del Grand Tour delle
Capitali Italiane della Cultura allo scopo di valorizzare le città
che dal 2015 sono risultate vincitrici del titolo.
Il Grand Tour annuale delle città che sono entrate nella short
list rappresenta, tuttavia, l’opportunità di adottare un metodo
per un sistema che non si esaurisce con la proclamazione
della città vincitrice ma diventa sistema diffuso di progettazione
e sviluppo a base culturale, capace di avviare cambi di para-
digma, di vivificare le città e, non ultimo, di valorizzare il pro-
tagonismo delle comunità patrimoniali nello spirito della Con-
venzione di Faro. Una prospettiva che tutti riconosciamo es-
senziale per la ripresa da questi terribili anni di pandemia,
quando ritorneremo a viaggiare. Presto.


